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ALLEGATO B

Art. 1

Principi e finalità
1. La Regione Puglia, con le presenti disposizioni, garantisce il rispetto della gerarchia della gestione dei rifiuti, prevista dal comma 1 dell’articolo 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), come modificato dal decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205 (Disposizioni di attuazione della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive), che prevede nell’ordine: 

a) prevenzione;

b) preparazione per il riutilizzo;

c) riciclaggio;

d) recupero di altro tipo;

e) smaltimento.
2.  La Regione Puglia, sulla base della gerarchia del trattamento dei rifiuti, sostiene l’adozione delle misure dirette  al recupero dei rifiuti mediante la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia con priorità rispetto all’uso dei rifiuti come fonte di energia, ai sensi di quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 179 del d. Lgs. n. 152/ 2006, nonché del riutilizzo delle risorse con la previsione di incentivi per premiare i comportamenti virtuosi, ai sensi della legge 28 dicembre 2015, n. 221 (Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali).

3. La Regione assume il principio dell’economia circolare, previsto dalla decisione 1386/2013/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, su un programma generale di azione dell’Unione in materia ambientale fino al 2020 "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta" e dalla Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni "L’anello mancante - Piano d’azione dell’Unione europea per l’economia circolare" (COM(2015) 614 final), che promuove una gestione sostenibile dei rifiuti attraverso la quale gli stessi rientrano, una volta recuperati, nel ciclo produttivo consentendo il risparmio di nuove risorse. 
Art. 2

Obiettivi
1. La Regione persegue l’obiettivo specifico di minimizzare i rifiuti urbani oggetto di smaltimento o di recupero di energia, fino a raggiungere un quantitativo annuo procapite inferiore ai 150 chilogrammi per abitante al 2025 e a 81 chilogrammi entro il 2030.  
2. La Regione pone come obiettivi minimi al 2020:

a) ridurre la produzione procapite annua dei rifiuti urbani del 20%, rispetto alla produzione del 2015;
b) portare la raccolta differenziata al 75 per cento su base regionale;

c) raggiungere il 72  per cento di riciclaggio di materia su base regionale.
3. Al fine del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2 sono promosse le seguenti azioni:

a) incentivare, con meccanismi premiali, i comuni che ottengono i migliori risultati di riduzione dei rifiuti ed in particolare di minimizzazione della produzione procapite di rifiuto urbano non inviato a riciclaggio;

b) favorire i progetti e le azioni di riduzione a monte della produzione dei rifiuti urbani, le buone pratiche quali il compostaggio domestico e di prossimità e la diffusione di sistemi di raccolta incentivante;

c) implementare progetti e azioni di riduzione dello spreco alimentare a partire dalla fase di produzione e commercializzazione del prodotto; 

d) favorire i progetti di riuso dei beni a fine vita, attraverso una programmazione urbana dei Centri Comunali per il Riuso, dei mercati e delle fiere dell’usato e delle aree di baratto;

e) prevedere sistemi di raccolta differenziata che consentono di ottenere la minimizzazione della produzione dei rifiuti, la massima differenziazione dei rifiuti ai fini del loro riciclaggio e la migliore qualità delle frazioni raccolte separatamente;

f) applicare la tariffa puntuale, abbinata alla raccolta domiciliare di tipo porta a porta, quale strumento per la riduzione della produzione di rifiuti e di sostegno al miglioramento della qualità della raccolta differenziata prevedendo specifici meccanismi incentivanti;

g) promuovere lo sviluppo dell’impiantistica collegata al riuso e al riciclaggio, sia per le frazioni differenziate che per il rifiuto residuale;

h) promuovere la ricerca sul rifiuto residuale al fine di modificare "a monte" sia la produzione dei beni non riciclabili, sia le modalità di gestione carenti di risultato;

i) promuovere lo sviluppo dei centri di raccolta (CDR) in sinergia ai centri per il riuso;

l) ridurre la quantità di imballaggi prodotti attraverso la vendita di prodotti sfusi, ecologici e a Km 0 e incentivare il riciclo degli imballaggi;

m) rilanciare le attività del Distretto produttivo dell’Ambiente e del Riutilizzo (DIPAR) attraverso l’adesione di nuovi soggetti appartenenti alla filiera del riutilizzo, del riciclo, del recupero e della riprogettazione industriale di beni e di prodotti totalmente decostruibili e riciclabili.
4. 
La Regione promuove le iniziative di informazione ed educazione aventi ad oggetto le misure dirette alla riduzione della produzione e al recupero dei rifiuti di cui al comma 3, attraverso i soggetti facenti parte del sistema di Informazione, Formazione ed Educazione Ambientale (IN.F.E.A.) della Regione Puglia, coinvolgendo in modo particolare le amministrazioni comunali. 

Art. 3

Forum permanente per l’economia circolare
1. Al fine di condividere le buone pratiche e le migliori tecniche disponibili per la riduzione dei rifiuti e favorire la massima partecipazione della società civile sul tema dell’economia circolare, la Giunta regionale istituisce sul Portale Ambientale della Regione Puglia il "Forum permanente per l’economia circolare" cui partecipano le istituzioni locali, i rappresentanti della società civile, le organizzazioni economiche di rappresentanza delle imprese, i cittadini singoli o associati, i ricercatori e gli esperti in materia ambientale e le associazioni ambientaliste.
2. L’istituzione e la gestione del Forum non prevedono oneri per la Regione. Sul Portale Ambientale della Regione Puglia è data evidenza delle attività del Forum. Le modalità, anche informatiche, di partecipazione al Forum sono definite con regolamento regionale, da emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. 

Art. 4

Oggetto e ambito di applicazione
1. Le presenti disposizioni disciplinano:

a) l’introduzione e l’implementazione di buone pratiche volte alla prevenzione e alla riduzione della produzione dei rifiuti;
b) i criteri di incentivazione sulla base dei risultati di minimizzazione dei rifiuti non inviati a riciclaggio;

c) l’applicazione della tariffa puntuale e della tariffa premiale;

d) le modalità di monitoraggio e controllo delle misure previste dalle presenti norme.

Art. 5

Promozione delle imprese che innovano ciclo produttivo e prodotti
1. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore delle presenti disposizioni, la Regione attiva un coordinamento permanente con le associazioni di categoria finalizzato all’individuazione da parte delle imprese dei sottoprodotti di cui all’articolo 184-bis del d.Lgs. n. 152/2006, nel rispetto della normativa di settore, al fine di ridurre l’impatto ambientale dell’economia pugliese e la produzione dei rifiuti. 
2. La Regione promuove le imprese del territorio regionale che innovano ciclo produttivo e prodotti adottando tecnologie e disciplinari di produzione innovativi, in grado di garantire la riduzione degli impatti ambientali che i prodotti hanno durante il loro ciclo di vita, al fine di contenere la produzione dei rifiuti, in attuazione dell’articolo 21 della l. n. 221/2015.

Art. 6

Prevenzione, riuso, raccolta differenziata
1. La Regione, nell’ambito delle politiche di promozione degli acquisti verdi ai sensi della legge regionale 1 agosto 2006, n. 23 (Norme regionali per la promozione degli acquisti pubblici ecologici e per l’introduzione degli aspetti ambientali nelle procedure di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche) e delle disposizioni relative al Green Public Procurement di cui agli articoli 16, 17, 18 e 19 della l. n.221/2015, promuove nei servizi di refezione pubblica l’acquisto e l’utilizzo di stoviglie biodegradabili e compostabili, ovvero, al fine di ridurre le posate e i piatti di plastica "usa e getta", l’acquisto e l’utilizzo di stoviglie lavabili e riutilizzabili. Al fine di ridurre gli imballaggi in plastica, la Regione promuove nei servizi di refezione pubblica, l’utilizzo dell’acqua di rubinetto filtrata, in alternativa all’acqua minerale, previa predisposizione di appositi controlli.
2. La Regione promuove, ai sensi dell’articolo 66 della l. n.221/2015, l’individuazione e la creazione da parte dei comuni di appositi spazi, presso i centri di raccolta, denominati Centri Comunali per il Riuso, dove conferire i beni di cui il possessore non intende più servirsi, ma ancora suscettibili di vita utile, nelle condizioni in cui sono o tramite ripristino funzionale, attraverso pulizia, smontaggio, riparazione o altra manutenzione atta al loro reimpiego. A tal fine la Giunta regionale emana, entro sei mesi dall’entrata in vigore delle presenti disposizioni, apposite linee guida che disciplinano le caratteristiche e le modalità di gestione del centro. I comuni stabiliscono con proprio regolamento, sulla base delle linee guida regionali, il funzionamento dei centri. Ogni centro deve predisporre una banca dati digitale da pubblicare sul sito istituzionale del comune al fine di favorire lo scambio dei beni anche on-line tra i comuni della Regione. I comuni possono affidare la gestione di tali strutture a figure specializzate nella compravendita di beni usati, alle associazioni di volontariato, alle cooperative sociali, alle associazioni di promozione sociale e alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale del territorio. I comuni possono organizzare periodicamente mercatini dell’usato, disciplinandoli con proprio regolamento, al fine di promuovere lo scambio commerciale e il baratto dei beni usati.
3. 
I Comuni con proprio regolamento possono prevedere, per le utenze non domestiche, riduzioni della Tassa sui Rifiuti (TARI), ovvero della tariffa in base alla quale è corrisposta la tassa, ai sensi del comma 659, lettera e-bis), dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2014), sulla base della Parte II dell’Allegato A delle presenti disposizioni, per l’attuazione di almeno una delle seguenti misure:

a) introduzione in via sperimentale, da parte delle utenze commerciali,  del sistema del vuoto a rendere su cauzione per gli imballaggi contenenti birra o acqua minerale, ai sensi dell’articolo 39 della l. n.221/2015;

b) installazione da parte delle utenze commerciali di “eco-point” da intendersi quali compattatori che, a fronte del conferimento di bottiglie e contenitori in vetro, PET trasparente, PET colorato, flaconi in HDPE e lattine in alluminio, erogano buoni sconto da utilizzarsi presso gli stessi rivenditori;

c) creazione di punti vendita o negozi che danno la possibilità di acquistare alimenti e prodotti d’uso comune sfusi, senza imballaggio e/o a Km zero;
d) utilizzo, da parte delle utenze che svolgono attività di ristorazione con servizio di asporto e/o consegna a domicilio, di imballaggi compostabili o biodegradabili;

e) adesione da parte delle utenze commerciali al progetto "Last Minute Market", al quale la Regione Puglia ha aderito in data 16 gennaio 2014,  al fine di sottrarre allo smaltimento le scorte alimentari integre e non scadute e i relativi imballaggi e di recuperare i beni alimentari invenduti o non commercializzabili, per destinarli ai cittadini del territorio comunale più bisognosi, per il tramite di enti caritatevoli. Il regolamento comunale individua gli enti no-profit che si occupano della raccolta delle scorte alimentari e le fasce di cittadini beneficiari garantendo il controllo del progetto;

f) installazione di compostiere presso i centri della Grande Distribuzione Organizzata per il compostaggio locale degli scarti organici prodotti dalle attività degli stessi. L’acquisto delle compostiere è finanziato secondo le modalità previste dall’articolo 14. 
4. I comuni vigilano sull’effettiva attuazione delle misure di cui al comma 3 da parte dei soggetti beneficiari delle riduzioni tariffarie, prevedendo sanzioni per un importo massimo di euro quattromila  nell’ipotesi di non veridicità delle dichiarazioni rese. I proventi derivanti dalle sanzioni applicate affluiscono nel bilancio del comune territorialmente competente per il finanziamento delle iniziative volte alla prevenzione nella riduzione dei rifiuti.

5. La Regione sostiene i comuni che provvedono all’installazione di stazioni di microfiltrazione dell’acqua pubblica di proprietà comunale, al fine di ridurre gli imballaggi in plastica.
6. Ai nuclei familiari con bambini di età inferiore ai tre anni che comprovino l’acquisto di una dotazione di pannolini lavabili, i comuni possono riconoscere una riduzione della Tassa sui Rifiuti (TARI) pari al 30 per cento, fino a un massimo di cinquanta euro. I comuni, nel regolamento che disciplina l’applicazione della TARI, definiscono i criteri e le procedure per la riduzione della tariffa. 
7. 
La Regione predispone un piano di tutta la filiera agro-alimentare dalla produzione al consumo, per l’uso più corretto degli alimenti scaduti, dei sottoprodotti e degli scarti alimentari al fine di ridurre gli sprechi di prodotti e i relativi imballaggi e allo scopo di destinare quanto non più utile ai fini alimentari, umani e zootecnici, alla ricostituzione della fertilità dei suoli.
8. 
In attuazione del principio dell’economia circolare, le frazioni raccolte in maniera differenziata devono essere conferite ad impianti che ne favoriscano la massima valorizzazione in termini economici ed ambientali in coerenza con il principio di prossimità privilegiando il recupero di materia e riducendo la frazione destinata al recupero di energia o alla discarica. 
9. 
Per la copertura giornaliera dei rifiuti in discarica è da privilegiare l’utilizzo di materiali derivanti dall’attività di recupero dei rifiuti ed è vietato l’uso di terreno vegetale. 

Art. 7
Autocompostaggio e compostaggio di comunità
1. Al fine di ridurre la produzione di rifiuti organici e gli impatti sull’ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, i comuni incentivano le pratiche di compostaggio di rifiuti organici effettuate sul luogo stesso di produzione, come l’autocompostaggio e il compostaggio di comunità, disciplinate dagli articoli 37 e 38 della l. n.221/2015, attraverso una riduzione pari ad almeno il 30 per cento dell’importo variabile della tariffa delle utenze domestiche in base alla quale è corrisposta la Tassa sui Rifiuti (TARI), ai sensi del comma 659, lettera e-bis), dell’articolo 1 della l. n. 147/2013.  La Regione sostiene i comuni che implementano le pratiche di compostaggio sulla base delle modalità previste dall’articolo 14.
2. Sulla base del principio di prossimità, si deve favorire il compostaggio domestico per le utenze che dispongono di un giardino o terrazza. Laddove il compostaggio domestico non sia praticabile è da preferire il compostaggio di quartiere attraverso compostiere di comunità. Solo in ultima analisi, per le realtà urbane più grandi con densità di popolazione elevata, il rifiuto organico sarà conferito in impianti per la produzione di compost di qualità, utilizzabile in agricoltura. 
3. I comuni disciplinano, con proprio regolamento, le attività di compostaggio individuale e di comunità e le operazioni di controllo del rispetto delle condizioni che consentono di beneficiare degli incentivi di cui al comma 1 sulla base delle linee guida che la Giunta predispone entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni. I comuni individuano gli spazi da destinare alle attività di compostaggio e si impegnano a renderli fruibili per i cittadini e ad integrare tali attività con l’iniziativa "Orti Pugliesi" di cui all’articolo 8. 

Art. 8

Orti Pugliesi

1. 
In linea con l’obiettivo di diffondere un approccio partecipato e orientato alla sostenibilità negli interventi di trasformazione e rigenerazione della città, di cui alla legge regionale 29 luglio 2008, n. 21 (Norme per la rigenerazione urbana), la Regione promuove l’iniziativa "Orti Pugliesi".  L’iniziativa prevede la realizzazione di orti didattici, sociali periurbani, urbani e collettivi per sostenere il carattere quotidiano della cultura della prevenzione e della riduzione della produzione di rifiuti, favorire il massimo riciclaggio dei rifiuti organici e divulgare tecniche di agricoltura sostenibile. La Giunta emana, entro tre mesi dall’entrata in vigore delle presenti disposizioni, un regolamento che disciplina la realizzazione dell’iniziativa, sulla base dei principi individuati all’articolo 8.

2. 
Ai fini dell’articolo 8 si intende per:

a) ‘orti didattici’: aree verdi all’interno dei plessi scolastici o gestite attraverso convenzioni su appezzamenti di terreni resi disponibili da enti pubblici e privati o aziende agricole, destinate alla formazione degli studenti a pratiche ambientali sostenibili;

b) ‘orti sociali periurbani’: appezzamenti di terreni agricoli nelle aree periferiche delle città, individuati quale possibile strumento di aggregazione sociale e di sostegno alle categorie più deboli;

c) ‘orti urbani’: zone verdi all’interno dell’agglomerato cittadino che contribuiscono al recupero di aree abbandonate o sottoutilizzate dalle città;

d) ‘orti collettivi’: appezzamenti di terreni gestiti da ONLUS, individuati quale luogo di formazione e pratica della cultura ortofrutticola, per dare l’opportunità a chi non ha un orto e non ha sufficienti conoscenze tecniche di beneficiare dei prodotti di un lavoro collettivo.

3. 
Gli ‘Orti Pugliesi’  possono essere realizzati dagli istituti scolastici, dalle università  del settore, dai comuni e dagli enti gestori di aree protette, aventi sede in Puglia, sulla base di appositi progetti da sottoporre alla valutazione della Sezione Tutela e valorizzazione del paesaggio. I progetti prevedono l’applicazione di tecniche di agricoltura sostenibile, con particolare riferimento all’applicazione di tecniche di compostaggio. 
4.
 Gli enti di cui al comma 3 per la gestione dei progetti possono stipulare apposite convenzioni con enti e associazioni del terzo settore. 

5. 
I progetti sono corredati da apposito regolamento per l’uso degli orti, redatto dall’ente proponente. Il regolamento, che all’atto dell’assegnazione degli orti è sottoscritto da ciascun soggetto designato alla conduzione, deve prevedere:

a) la concessione in uso gratuito dell’orto;

b) l’impegno a coltivare il singolo appezzamento per ottenere prodotti agricoli a scopo benefico e di autoconsumo;

c) disposizioni tecniche relative a materiali e interventi realizzabili a cura del conduttore;

d) eventuale cauzione e contributo alle spese di manutenzione.
6. Il regolamento di cui al comma 1 stabilisce la durata minima dei progetti, i criteri per l’individuazione dei terreni e le dimensioni minime di ciascuna tipologia di orto, le modalità attraverso le quali gli orti vengono assegnati ai cittadini residenti o alle associazioni, nel caso degli orti sociali periurbani, urbani e collettivi, alle scuole, nel caso degli orti didattici.
7. Per la creazione di orti sociali periurbani, urbani e collettivi, i comuni e gli enti gestori delle aree protette, predisponendo apposito censimento dei terreni disponibili, individuano le zone da destinare all’iniziativa nell’ambito dei terreni ricadenti nelle aree urbane e periurbane, agricole e periferiche della città, con particolare riferimento a terreni inutilizzati, aree industriali dismesse, terreni adibiti a verde pubblico ed ogni altra superficie assimilabile di proprietà pubblica, tenendo conto del miglioramento estetico del paesaggio urbano ed individuando zone con scarsa presenza di sostanza organica, con valore percentuale inferiore al 3 per cento in peso, che possono essere recuperate mediante l’utilizzo di compostato derivante da raccolta selezionata di rifiuti.

8. La Regione per la realizzazione degli "Orti Pugliesi" sostiene gli enti di cui al comma 3 per i seguenti interventi: spese di progettazione; realizzazione di recinzioni, acquisto di strutture, attrezzature e fattori di produzione; iniziative formative e informative. Con proprio provvedimento, la Giunta Regionale stabilisce la procedura di presentazione dei progetti, di istruttoria e di valutazione degli stessi per l’ammissione al finanziamento a valere sulle risorse del PO FESR 2014-2020, Asse XII “Sviluppo urbano sostenibile”, Azione 12.1 “Rigenerazione urbana sostenibile”, secondo le procedure previste dall’Autorità di Gestione del programma.

Art. 9
Promozione del Distretto produttivo dell’ambiente e del riutilizzo
1. Ai sensi di quanto previsto dalla legge regionale n. 3 agosto 2007, n. 23 (Promozione e riconoscimento dei distretti produttivi), la Regione promuove il coinvolgimento e l’adesione di nuovi soggetti industriali e territoriali, operanti nella filiera regionale del riciclaggio, comprensiva della riparazione, del riuso e del riciclaggio della frazione inorganica nonché del compostaggio della frazione organica, al Distretto Produttivo dell’Ambiente e del Riutilizzo (DIPAR), definitivamente riconosciuto da parte della Giunta regionale il 23 marzo 2010, ai sensi della l. r. n. 23/2007.
2. La Regione promuove le azioni individuate nel Piano di sviluppo del Distretto in materia di ricerca e innovazione nel campo del recupero e della riduzione dei rifiuti nei settori del riuso, del riciclaggio, con particolare riferimento al riciclo degli imballaggi e del compostaggio. 
Art. 10
Criteri per l’applicazione della tariffazione puntuale
1. La tariffazione puntuale, congiuntamente alla raccolta porta a porta, è lo strumento per incentivare il contenimento e la riduzione della produzione di rifiuti e per potenziare l’invio a riciclaggio delle diverse frazioni di rifiuti tramite le raccolte differenziate.
2.
La tariffazione puntuale può essere attuata utilizzando le seguenti modalità, riferite al riconoscimento dell’utenza, nell’ambito del sistema di raccolta porta a porta:

a)  in via prioritaria attraverso il riconoscimento del singolo utente costituito da famiglia o impresa;

b)   attraverso il riconoscimento di un gruppo limitato di utenti per il solo caso delle utenze domestiche. Il gruppo di utenti è al massimo commisurato alle dimensioni dell’edificio abitativo. In tal caso è effettuato un rendiconto  specifico per utente, al fine di determinare la quota pro capite.
3. 
La tariffazione puntuale può essere attuata utilizzando una delle seguenti modalità, o combinazioni di esse, riferite alla misurazione del rifiuto:

a) mediante contenitori a volumetria predefinita consegnati all’utente;

b) mediante conteggio dei ritiri di sacchi standard o numero di svuotamenti di contenitori a volumetria predefinita consegnati all’utente;

c) misurazione del volume del rifiuto mediante la volumetria dei contenitori consegnati all’utenza, o mediante sacco prepagato o mediante meccanismi di misurazione volumetrica inseriti nei contenitori utilizzati da più utenze;

d) misurazione del peso tramite pesatura dei rifiuti conferiti dai singoli utenti attraverso contenitori dedicati, oppure tramite uso di sacchetti contrassegnati, o mediante dispositivi di pesatura nei contenitori di raccolta per più utenti oppure sistemi di pesatura nei centri di raccolta.
4. In alternativa al sistema di raccolta porta a porta, in considerazione della particolare conformazione urbanistica del territorio comunale e al fine di non vincolare le utenze al calendario stabilito per il porta a porta, i comuni possono predisporre isole ecologiche informatizzate presso le quali l’utente, attraverso l’utilizzo di una carta elettronica identificativa, conferisce le frazioni recuperabili e l’indifferenziato accedendo ad un cassonetto dotato di un dispositivo elettronico che permette di misurare la quantità e la tipologia di rifiuto conferito da ogni utenza.
5. Ai sensi del comma 668 dell’articolo 1 della l. n.147/2013, la misurazione del rifiuto residuale e delle principali frazioni differenziate concorrono all’applicazione della tariffa puntuale. La parte variabile della tariffa deve essere direttamente proporzionale alla quantità di rifiuti misurata.
6. Sconti sulla tariffa puntuale possono essere applicati per il compostaggio domestico, presentando all’ufficio comunale di competenza entro il 30 settembre di ogni anno la dichiarazione di cui all’Allegato B delle presenti disposizioni. Ulteriori sconti possono essere previsti per sostenere i conferimenti presso i centri di raccolta ed altre iniziative virtuose disposte dai regolamenti comunali. 
7. In tutti i casi, il sistema di tariffazione applicato deve favorire il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione della produzione di rifiuto e di miglioramento della qualità della raccolta differenziata.
8. La Giunta regionale, entro sei mesi dall’entrata in vigore delle presenti disposizioni e nelle more di quanto previsto dall’articolo 1, comma 667, della l. n. 147/2013, predispone le linee guida per l’applicazione della tariffa puntuale differenziata per utenze domestiche ed utenze non domestiche. 
9. 
La Regione contribuisce ai costi che i comuni, in forma singola o associata, sostengono per l’implementazione del sistema di raccolta porta a porta e/o per l’installazione delle isole ecologiche informatizzate.

Art. 11

Tariffa premiale
1. Al fine di prevenire il fenomeno dell’abbandono abusivo dei rifiuti e in alternativa al sistema di tariffazione puntuale, i comuni nel proprio regolamento per l’applicazione della Tassa sui Rifiuti (TARI) possono stabilire, ai sensi dei commi 658 e 659, dell’articolo 1 della l. n.147/2013, che, per le utenze domestiche, la parte variabile dalla tariffa in base alla quale è corrisposta la TARI è rapportata al numero di abitanti ricalcolato in funzione di due coefficienti di virtuosità, che fanno riferimento all’utilizzo della pratica del compostaggio e alla quantità della frazione differenziata conferita, sulla base del modello semplificato predisposto nella Parte I, dell’Allegato A delle presenti disposizioni.
2. 
Il valore dei coefficienti di virtuosità ecologica utilizzati, individuato nella Parte I dell’Allegato A, potrà essere variato dai comuni in base alle proprie esigenze e tenendo conto dell’effettiva possibilità per l’utenza domestica di poter praticare il compostaggio domestico. La quantità della frazione differenziata conferita viene calcolata sulla base di una misurazione puntuale della stessa, nell’ambito di un sistema di raccolta porta a porta.

3. 
La riduzione della tariffa applicata per il compostaggio domestico, secondo quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 7 è riconosciuta presentando all’ufficio comunale di competenza entro il 30 settembre di ogni anno la dichiarazione, di cui all’Allegato B delle presenti disposizioni, con cui l’utenza si impegna ad effettuare il compostaggio domestico. Ulteriori riduzioni possono essere previste da parte dei comuni per sostenere altre iniziative virtuose disposte dai regolamenti comunali.
Art. 12

Accertamento e contestazione delle violazioni ai divieti in materia di raccolta dei rifiuti
1. 
All’accertamento ed alla contestazione delle violazioni delle disposizioni sulle modalità di raccolta dei rifiuti urbani contenute nei regolamenti di gestione del servizio, provvede anche il soggetto gestore attraverso i propri dipendenti, all’uopo nominati agenti accertatori. L’accertamento dovrà essere valutato anche dai dirigenti legali del soggetto gestore.

Art. 13

Adempimenti in capo ai comuni
1. 
I comuni, al fine di garantire la partecipazione e l’informazione dei cittadini, provvedono a pubblicare e a mantenere aggiornate le informazioni in loro possesso relative alla materia oggetto delle presenti disposizioni e, allo scopo, detengono elenchi, registri e schedari accessibili al pubblico. Devono essere rese operative, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, banche dati elettroniche relative agli adempimenti dei gestori e ai contratti di affidamento della gestione del servizio, ai dati tecnici ed economici della gestione dei rifiuti e allo stato di attuazione delle misure previste dalle presenti disposizioni. 

Art. 14

Accesso ai finanziamenti
1. La Regione, nel rispetto delle procedure e dei criteri stabiliti dal Comitato di Sorveglianza del PO FESR 2014-2020, assegna annualmente le risorse di cui all’articolo 16 ai comuni che in forma singola o, preferibilmente  associata,  presentano progetti di sostenibilità in materia di riduzione dei rifiuti che comprendono almeno una delle misure previste dalle presenti disposizioni e altre misure innovative.
2. Con proprio provvedimento, la Giunta regionale approva la procedura di presentazione dei progetti, di istruttoria e di valutazione della coerenza degli stessi con gli obiettivi previsti dalle presenti disposizioni,  stabilisce i criteri in base ai quali ripartire le risorse e prevede forme e modalità di controllo e verifica da parte della Regione in ordine alla effettiva implementazione delle misure previste nei progetti di sostenibilità. 
3. La Regione, attraverso gli uffici competenti, provvede ai relativi adempimenti secondo le procedure previste dall’Autorità di Gestione del PO FESR 2014-2020. 
4. 
I comuni beneficiari sono individuati nei limiti della quota di risorse disponibili a valere sul PO FESR 2014-2020, Asse VI, Azione 6.1.

Art. 15

Clausola valutativa
1. 
Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione delle presenti disposizioni e ne valuta i risultati ottenuti rispetto agli obiettivi indicati nell’articolo 2. A tal fine, la Giunta regionale, la prima volta entro l’anno 2017 e successivamente con cadenza triennale, anche avvalendosi del contributo dell’Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell’Ambiente (ARPA Puglia) e della Sezione Ciclo Rifiuti e Bonifica, presenta alla Commissione consiliare competente in materia una relazione sullo stato di attuazione delle presenti disposizioni e sul conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 2, comma 2. 
2. Le competenti strutture del Consiglio e della Giunta si raccordano per la migliore valutazione delle presenti disposizioni.

Art. 16

Norma finanziaria
1. Al finanziamento degli interventi di cui alle presenti disposizioni si provvede con le risorse del FESR - Programma Operativo Regionale 2014-2020 con riferimento alle risorse assegnate nell’ambito dell’Asse VI "Tutela dell’ambiente e promozione delle risorse naturali e culturali", Azione 6.1 “Interventi per l’ottimizzazione della gestione dei rifiuti urbani”.
2. Per il finanziamento degli interventi di cui al comma 8 dell’articolo 8 si provvede con le risorse del PO FESR 2014-2020, Asse XII “Sviluppo urbano sostenibile”, Azione 12.1 “Rigenerazione urbana sostenibile”.
Art. 17

Disposizioni finali
1. 
La Giunta regionale conforma l’azione amministrativa a quanto previsto dalle presenti disposizioni e provvede, conseguentemente, ad adeguare il Piano regionale di gestione dei rifiuti sulla base degli obiettivi e delle attività promosse dalle presenti norme.

ALLEGATO A
Parte I Tariffa premiale per le utenze domestiche (di cui al comma 1 dell’articolo 11).
Sulla base del metodo normalizzato per la definizione delle componenti di costo da coprirsi con le entrate tariffarie e per la determinazione della tariffa di riferimento relativa alla gestione dei rifiuti urbani, riportato nell’allegato 1, del DPR 27 aprile 1999, n.158, la tariffa di riferimento ∑Tot è data dalla somma della parte domestica ∑TD e di quella  non domestica ∑TND, come dalla formula seguente:   

∑Tot = ∑TD + ∑TND

La tariffa di riferimento ∑TD per le utenze domestiche è data dalla somma di una quota  fissa ∑TDF e di una variabile ∑TDV, come nella formula seguente:   

∑TD = ∑TDF + ∑TDV

La parte fissa ∑TDF è data dalla sommatoria delle seguenti voci: CSL, CARC, CGG, CCD, AC e CK. Le prime cinque voci si riferiscono all’anno precedente a quello di riferimento; i costi d’uso del capitale si riferiscono all’anno di riferimento. 

CSL = Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche, ovvero i costi inerenti la pulizia di strade e mercati e la raccolta dei rifiuti esterni;  

CARC = Costi amministrativi dell’accertamento, della riscossione e del contenzioso: tutte le spese logistiche dell’ufficio e del personale dedicato all’accertamento, al contenzioso e alla riscossone della tariffa eventuale agio compreso; 

CGG = Costi Generali di Gestione: tutti i costi relativi al personale comunale o in appalto che segue l’organizzazione del servizio (in misura non inferiore al 50% del loro ammontare) ed i costi generali di gestione; 

CCD = Costi Comuni Diversi: le quote di costi dei materiali, dei servizi di rete e degli automezzi di pulizia.     

AC = Altri Costi, ovvero i costi inerenti la realizzazione di ecocentri e di campagne informative sulla prevenzione, costi per il compostaggio domestico o di prossimità, costi per le verifiche a campione sull’uso della compostiera domestica, costi di consulenza e tutti gli altri costi non ricompresi nei CTS. 

CK = Costi d’uso del capitale relativi all’anno di riferimento.

La parte variabile ∑TDV (che dipende dai quantitativi di rifiuti prodotti dalla singola utenza) è data dalla sommatoria delle seguenti voci: CRT, CTS, CRD, CTR.  

CRT = Costi di Raccolta e Trasporto RSU, ovvero tutti i costi inerenti i servizi compresi nel contratto d’appalto, assieme ad eventuale travaso e trasporto fuori bacino;

CTS = Costi di Trattamento e Smaltimento RSU, ovvero tutti i costi inerenti la discarica o impianto di trattamento del rifiuto indifferenziato; 

CRD = Costi di Raccolta Differenziata per materiale, ovvero i costi di appalto o contratto di servizio o convenzione per le singole filiere (carta, vetro, plastica, vestiti usati, rottami ferrosi, verde e umido);  

CTR = Costi di Trattamento e Riciclo (al netto dei proventi della vendita di materiale derivante da rifiuti): per umido e verde sono i costi di compostaggio ed eventuale altro trattamento o pretrattamento, mentre per le altre frazioni sono i costi di trattamento ed eventuali ricavi di vendita da indicare in negativo. 

La parte domestica fissa si determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze domestiche e la tipologia e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime ed il numero di abitanti della stessa. 

La parte variabile si determina attraverso il seguente metodo semplificato  che ha l’obbiettivo di premiare i cittadini virtuosi, applicando il principio “chi inquina paga”. 

Per il calcolo della parte variabile suddivisa per ogni singolo nucleo familiare si introduce il concetto di nucleo familiare ecologico, ossia il numero dei componenti del nucleo familiare viene ricalcolato in funzione di due coefficienti di virtuosità ecologica K e J . 

NF_eco = Componenti nucleo familiare * K *(1-J)

Dove:

K è = 0,7 se la famiglia ha presentato l’attestazione di cui all’Allegato B che attesta l’utilizzo di sistemi di  compostaggio domestico; K è = 1 se la famiglia non ha presentato l’attestazione di cui all’Allegato B.

J è il totale dei sacchetti di differenziato conferiti dal nucleo familiare durante l’anno (ad esempio considerando che un sacchetto di carta può valere indicativamente  0,001, un sacchetto di vetro/metalli può valere 0,002 e un sacchetto di plastica può valere 0,003). 

N.B. I comuni possono modificare i suddetti pesi in funzione del sistema di raccolta differenziata utilizzato. J potrà assumere un valore fino ad un massimo di 0,4.  

La tariffa variabile per uso domestico della famiglia x (TDVnfx ) sarà data dal numero del nucleo familiare ricalcolato con i coefficienti ecologici per il rapporto fra la quota variabile domestica comunale e la sommatoria del totale dei nuclei familiari ricalcolati con i coefficienti ecologici K e J. 

TDVnfx =  NF_ecox * ∑TDV/ ∑NF_eco   

Parte II Tariffa ridotta per le utenze non domestiche (di cui al comma 3 dell’articolo 6).
La tariffa di riferimento per le utenze non domestiche può essere calcolata secondo le metodologie attuali che tengono conto della superficie occupata dall’attività produttiva (Sap) e dei coefficienti  potenziali di produzione (per attribuzione parte fissa) e di produzione kg/m anno (per attribuzione parte variabile) distinti per tipologia di attività. Alla parte variabile della tariffa delle utenze non domestiche i comuni, ai sensi della lettera e-bis), comma 659, dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147,  applicano una riduzione:

· fino al 50% per le utenze commerciali che adottano almeno una delle misure di cui alle lettere a), b), c), d), e), del comma 3, dell’articolo 6 della presente legge;

· almeno del 25% per le utenze commerciali che adottano la misura di cui alla lettera f), del comma 3, dell’articolo 6 della presente legge.
ALLEGATO B  (di cui al comma 6 dell’articolo 10 e al comma 3 dell’articolo 11)
MODULO DI ISTANZA DI ATTRIBUZIONE DELLA RIDUZIONE DELLA QUOTA VARIABILE DELLA TASSA/TARIFFA RIFIUTI PER IL COMPOSTAGGIO DOMESTICO DEI RIFIUTI ORGANICI NEL COMUNE DI ………….

Il sottoscritto:     Cognome ___________________  Nome ________________________

nato a  _______________________________________ il_______________________

residente in_____________________   Via__________________________    n.______

Tel. ___________________________     E mail_____________________________

C.F._______________________________________________

consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazione non veritiera, di formazione o uso di atti falsi, richiamate  dall’art. 76 del D.P.R. 445 del 28 dicembre 2000 e s.m.i.,

CHIEDE

la riduzione della tassa nella misura del 30% sulla quota variabile accordata alle utenze domestiche che praticano il compostaggio secondo quanto previsto dal comma 1, dell’articolo 7 della presente legge regionale.

A tal fine

DICHIARA
ai sensi dell’art. 46 del DPR 445/2000, 

1) che i rifiuti utilizzati per il compostaggio domestico provengono dall’abitazione di residenza identificata in catasto al foglio_________particella ______ sub___superficie catastale mq.____ e che il numero dei componenti del proprio nucleo familiare  residente  è pari a* ______persone; 

2) di impegnarsi ad effettuare il compostaggio 12 mesi all’anno e di conferire tutti i rifiuti organici secondo le seguenti modalità:

□ compostiera chiusa tipo commerciale

□ compostiera chiusa fai da te

□ compostiera aperta

□ cumulo

□ buca ("tampa")

□ compostaggio su balcone/terrazzo tramite compostiera da poggiolo o vasi di coccio

□ che il compostaggio domestico è effettuato con una struttura

di proprietà data in comodato d’uso, su spazio verde di mq ubicato in_______ , sul terreno

identificato in catasto al Foglio_______Particella _______sub ________

di proprietà di:

(non compilare se i dati coincidono con quelli del dichiarante)

Cognome _________________________  Nome_____________________________

nato a ___________________________________  il______________

residente in ____________________________Via______________________________  n._____

Tel.  _____________________________________  E mail___________________________________

C.F.______________________________________________

con le seguenti caratteristiche:

□ orto MQ ____ 

□ giardino MQ___

□ altro  (specificare)________________________________

________________________________

3) di avere a disposizione il suddetto spazio verde ubicato in via _______________________________ a titolo di:

□ proprietà 

□ locazione 

□ comodato d’uso

□ orto urbano

□ altro (specificare)________________________________

dove conferire il compost maturo; 

4) di essere a conoscenza che, al fine di ottenere il beneficio della riduzione TARI dovrà essere consentito lo svolgimento, in qualunque momento, di controlli da parte del personale dell’Amministrazione comunale o altro personale all’uopo incaricato, volti ad accertare che il compostaggio domestico sia effettuato in modo completo, costante e conforme a quanto stabilito dal regolamento comunale relativo al compostaggio domestico della frazione umida; 

5) di essere a conoscenza che in caso di accertamento di mancata/errata attività di compostaggio domestico, ovvero in caso di impossibilità a procedere all’accertamento per motivi imputabili al compostatore, il Comune revocherà il riconoscimento della riduzione della tassa/tariffa rifiuti e la fornitura della compostiera; 

6) di essere a conoscenza che al fine dell’applicazione dell’agevolazione prevista, dall’1 al 31 gennaio di ogni anno è necessario comunicare al comune di ___________ la dichiarazione di avvenuta pratica di compostaggio domestico  dell’anno precedente e che la riduzione del 30% della tassa è calcolata nel documento di pagamento successivo all’anno in cui si è praticato il compostaggio; 

7) di aver letto ed accettato le disposizioni contenute nel regolamento comunale per la gestione dei rifiuti; 

8) di essere a conoscenza che i dati delle utenze che effettueranno la domanda di compostaggio saranno inseriti in un apposito albo dei compostatori; 

9) di essere a conoscenza che per ottenere la riduzione della tassa/tariffa anche per gli anni successivi è necessario avanzare apposita richiesta di rinnovo.

Data_______________

FIRMA

___________________

Il sottoscritto dichiara inoltre di essere informato, ai sensi e per gli effetti di cui all’art 13 del D.Lgs. 196/2003 e s.m.i. che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la denuncia viene resa.

FIRMA

_____________________

L’autenticità della firma della dichiarazione da produrre agli organi della pubblica amministrazione, nonché ai gestori dei servizi pubblici, è garantita con le seguenti modalità:

1caso (presentazione diretta)

2caso (invio per mezzo posta, fax o tramite incaricato)

Firma apposta in presenza del dipendente addetto a riceverla. 

Modalità di identificazione:____________________

Data ________

________________________

IL DIPENDENTE ADDETTO:

Si allega copia fotostatica del seguente documento di riconoscimento: 

Tipo*______________n.________________

rilascialo da__________________________

in data __________________

FIRMA DEL DICHIARANTE

_______________________

(*) Passaporto, carta d’identità, patente, ecc.

Obbligatorio allegare documentazione fotografica della compostiera e del luogo di raccolta e utilizzo del compost.
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